
«IL POPOLO CINESE merita di ospitare le

Olimpiadi». Parole del Dalai Lama, che però

ammonisce con forza: «Nessuno ha il diritto

di imporci di stare zitti». A Narita, in Giappo-

ne, prima di partire al-

la volta degli Stati Uni-

ti per una visita di

due settimane, la gu-

ida spirituale dei buddisti tibeta-
ni affronta con la stampa le vi-
cende legate alle proteste nel
mondo contro l’oppressione ci-
nese inTibet.Esortaidimostran-
tiadagire inmodopacificoerin-
grazia l’Unione europea per l’in-
teresse mostrato nella vicenda
del Tibet. «Penso -afferma- che
gli europei siano assolutamente
consapevoli di quanto sta acca-
dendo e apprezzino le libertà in-
dividuali. Sono molto contento
e felice dell’impegno dell’Unio-
ne europea e del suo interessa-
mento. Posso solo dire: grazie,
veramente».
«Per il governo cinese -continua
il Dalai Lama- è venuto il mo-
mentodi accettare i fatti e tenta-
re di trovare una soluzione reali-
stica» alla questione tibetana.
«Sono veramente triste nel con-
statare come arrivino quasi a de-
monizzarmi. Non sono che un
essere umano, non un diavolo,
almeno così spero», scherza il
Dalai Lama, e aggiunge: «Quan-
dosi manifestaunacrisi, ricorre-
realla repressioneviolentaèdav-
vero un metodo fuori dal tem-
po». Il Tibet deve avere una vera
autonomia culturale, ripete il
Dalai Lama, per il quale potreb-

bero comunque rimanere a Pe-
chino le decisioni in materia di
difesa e politica estera.
Concetti più volte espressi in
passato, e sempre respinti dai di-
rigenticinesi cheaccusanoil lea-
derbuddistadidoppiezzaelopa-
ragonano ad una tigre travestita
da agnello. Sordi agli appelli al
dialogo del Dalai Lama. Contra-

ri allavisita in Tibetdi LouiseAr-
bour,altocommissariodelleNa-
zioniuniteper idirittiumani.La
richiesta di recarsi in quella terra
per verificare di persona la situa-
zione è stata respinta, almeno
per ora. Secondo il portavoce di
Arbour, le autorità cinesi «non
hanno escluso l’eventualità di
una visita in una data futura»,

ma l’hanno esclusa nell’imme-
diato.Esetteespertidell’Onude-
nunciano in un comunicato «la
loro profonda inquietudine»
per quanto sta accadendo in Ti-
bet, citando informazioni in lo-
ro possesso «sul numero elevato
diarresti»nellaregioneeinquel-
le vicine. In particolare ricorda-
noche fra il28ed il29marzoso-
no finiti in carcere più di 570
monaci, e tra loro c’erano anche
dei bambini, nei dipartimenti di
Ngaba e Dzoge.
La fiaccola olimpica verrà porta-
ta oggi dai tedofori lungo le stra-
dediBuenosAires,proseguendo
l’itinerario mondiale, che ad
ogni passaggio (Istanbul, Lon-
dra, Parigi, San Francisco) ha già
suscitato clamorose proteste.
Il ministero della pubblica sicu-

rezza cinese annuncia intanto
l’arresto di 45 «terroristi» della
minoranza etnica uighura che
preparavano«attentati contro le
Olimpiadi» e rapimenti di atleti
e giornalisti stranieri. Si tratta di
due diverse operazioni di poli-
zia,unadellequalièavvenutaal-
l’inizio di gennaio. L’altro grup-
po, il più consistente, sarebbe
stato bloccato tra la fine di mar-
zo e i primi di aprile. «Siamo di
fronte ad una vera minaccia ter-
roristica-diconoleautorità-.Tut-
ti i settori della società ed il pub-
blicodevono mantenereun alto
grado di vigilanza». Gli uighuri
vivono nella provincia dello
Xingjiang, un’area desertica
grande cinque volte l’Italia e ric-
ca di petrolio. Tra gli uighuri è
nato negli anni settanta un mo-

vimento di guerriglia chiamato
Movimento islamico del Turke-
stan orientale (Etim). Ma i dissi-
denti uighuri all’estero come
Rebya Kadeer, imprenditrice li-
berata nel 2006 dopo aver tra-
scorso cinque anni in prigione,
accusano il governo cinese di
usare la «scusa» del terrorismo
per sopprimere le legittime aspi-
razionidella popolazione locale.
IlComitatoolimpicointernazio-
nale (Cio), riunito a Pechino, ha
chiesto alla Cina di rispettare gli
impegni sul miglioramento del-
la situazione dei diritti umani
presi al momento dell’assegna-
zionedeiGiochiaPechino.Rog-
gehacomunqueelogiatola«per-
fetta organizzazione» ed incon-
trando la stampa ha evitato di
nominare il Tibet.
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Una poltrona «pesante» resterà
vuota l’8agostoaPechino.Èquel-
la del segretario generale delle Na-
zioniUnite,BanKi-moon. Ilnu-
mero uno del Palazzo di Vetro
non parteciperà alla cerimonia di
apertura delle Olimpiadi di Pechi-
no. Lo ha indicato una portavoce
delsegretariogenerale,MarieOka-
be, precisando che Ban non potrà
partecipare per «problemi di ca-
lendario». «Il governo di Pechino
è già stato avvisato diverso tempo
fa», ha precisato la Okabe, che
non ha voluta dare nessun detta-
glio in più e nessuna spiegazione
supplementare. Dopo Hillary
Clinton,BarackObama.Epri-
ma di loro due, Nancy Pelosi. I
duecandidatiallanominationde-
mocratica alla Casa Bianca e la
Speakerdemocratica delCongres-
so,unitinelchiederealpresidente
in carica, George W.Bush, di ri-
pensare la sua presenza alla ceri-
monia inaugurale dei Giochi
olimpici di Pechino. «Se i cinesi
non prendono provvedimenti
per fermare il genocidio in Darfur
e per rispettare la dignità, la sicu-
rezza e i diritti umani del popolo
tibetano, allora il presidente do-
vrebbe boicottare la cerimonia

inaugurale», afferma in in comu-
nicato Obama. Hillary Clinton
aveva ribadito mercoledì: «Credo
che il presidente non dovrebbe
presenziareallacerimoniainaugu-
rale perché sarebbe come dare
l’avallo del governo degli Stati
Uniti». Una tesi che Nancy Pelosi
sostiene da tempo: «Penso - ha
più volte affermato la Speaker de-
mocratica del Congresso Usa -
che il boicottaggio della cerimo-
niadiapertura,cheèunaformare-
ale di rispetto verso il governo ci-
nese, è qualcosa che andrebbe
messo sul tavolo». E il fronte del
boicottaggio «arruola» anche il
candidato repubblicano alla Casa

BiancaJohnMcCain. Il senatore
dell’Arizona, ha detto ieri che se
fosse presidente degli Stati Uniti
boicotterebbelacerimoniad’aper-
tura dei Giochi olimpici, a meno
che la Cina non cambiasse posi-
zione sul Tibet e sul Dalai Lama.
Considerazioni che attraversano
l’Atlantico e «penetrano» nel vec-
chiocontinente.Sonosemprepiù
i leader europei che pensano di
«disertare» lacerimoniadiapertu-
ra delle Olimpiadi. L’ultimo in or-
dine di tempo ad annunciare la
sua non presenza l’8 agosto a Pe-
chino è il premier britannico,
Gordon Brown, che pure, solo
finoa qualchesettimana fa, aveva
ribadito che lui all’inaugurazione
deiGiochici sarebbestato. Inpole-
mica (allora) con il più che dub-
bioso presidente francese, Nico-
lasSarkozy.«Tutte leopzioniso-
noaperte. Iomirivolgoal sensodi
responsabilità dei dirigenti cinesi.
Voglio che il dialogo cominci - ha
sostenuto il titolare dell’Eliseo - e
io misurerò la mia risposta (sulla
presenza all’inaugurazione dei
Giochi, ndr.) in funzione della ri-
sposta che sarà data dalle autorità

cinesi. Penso - ha ribadito Sarkozy
- che ci sia bisogno di reagire così
se vogliamo ottenere dei risulati».
Mac’èanchechihagiàannuncia-
tolanonpresenza, l’8agosto,aPe-
chino. «La mia opinione è chiara:
lapresenzadiesponentipoliticial-
l’inaugurazione dei Giochi mi
sembrainopportuna»,haafferma-
toilpremierpolaccoDonaldTu-
sk, posizione condivisa dal presi-
dente polacco Lech Kaczynski.
E resteranno vuote anche le pol-
trone dei presidenti della Repub-
blica Ceca, Vaclav Havel, e del-
l’Estonia,ToomasHendrik,co-

me quella del primo ministro ce-
co, Vaclav Haus: un’assenza, la
loro, politicamente motivata. C’è
chi invece ha deciso di non esser-
ci, alla cerimonia inaugurale, sen-
za motivarne politicamente le ra-
gioni. È il caso della cancelliera te-
descaAngela Merkel: «Né io né
il cancelliereMerkelné ilministro
dello Sport ci saremo alla cerimo-
nia inaugurale», annuncia il capo
della diplomazia tedesca,
Frank-Walter Steinmeier,
puntualizzando che la decisione
non è legata agli sviluppi in Tibet.
Sarà... Chi non ha mai nascosto il
suo orientamento pro-diserzione
della cerimonia inaugurale, è il
presidente dell’Europarlamento,
Hans-Gert Poettering. «Dob-
biamo inviare - dice - un segnale a
Pechino, bisogna dire ai cinesi:
“se questa repressione continua
così servirà un a riflessione”. I re-
sponsabili politici che vogliono
andare in Cina per assistere al-
l’apertura dei Giochi olimpici do-
vrebbero chiedersi se un simile
viaggio rappresenti un atteggia-
mento responsabile». Sulla neces-
sitàdiesercitareuna«fortepressio-

ne» sulla Cina insiste il ministro
degli Esteri italiano Massimo
D’Alema. Il titolare della Farne-
sina ha più volte ribadito la ne-
cessità di concordare a livello eu-
ropeoe internazionale l’eventua-
leassenzadeicapidiStatoedigo-
verno occidentali alla cerimonia
inauguraledeiGiochi. «Ilproble-
ma - spiega il vice premier italia-
no - non sono le Olimpiadi ma il
Tibet.. Si tratta di avere una linea
d’azione coordinata ed efficace
per porre fine alla repressione e
indurre la Cina al dialogo con il
Dalai Lama». «La sollecitazione
italiana trova riscontro nel pro-
nunciamento di ieri del Parla-

mentoEuropeochecon580voti
a favore, 24 contrari e 45 asten-
sioni, ha approvato ieri la risolu-
zionechechiedeall’Uedivaluta-
re la possibilità di un boicottag-
gio della cerimonia d’apertura
delleOlimpiadiaPechinoinrela-
zioneagli eventi inTibet.L’Euro-
parlamento, recita il testo, «invi-
ta la presidenza in carica dell’Ue
adadoperarsiper trovareunapo-
sizione comune dell’Ue in meri-
to alla partecipazione dei capi di
Statoedigovernoedell’Altorap-
presentante dell’Ue (Javier Sola-
na) alla cerimonia di inaugura-
zione dei Giochi olimpici, con
un eventuale rifiuto a partecipa-
re qualora le autorità cinesi non
riavviassero il dialogo con Sua
Santità ilDalaiLama».Nella riso-
luzione, avanzata da tutti i grup-
pipolitici adeccezionedell’estre-
ma destra euroscettica, il Parla-
mento «condanna fermamente
la brutale repressione dei dimo-
stranti tibetani da parte delle for-
ze di sicurezza cinesi e tutti gli at-
ti di violenza avvenuti nelle stra-
de di Lhasa e in Tibet» e chiede
un’indagine indipendente sotto
l’egida dell’Onu. Richiesta già ri-
gettata dalla Cina.Ban Ki-Moon Foto Epa
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Il Dalai Lama: non si può zittire la protesta pro-Tibet
Ringrazia l’Europa per il sostegno mentre la torcia sbarca a Buenos Aires. La Cina nega la visita a Lhasa
della Commissione diritti umani e gioca la carta del rischio terrorista: 45 arresti, volevano rapire gli atleti

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Umberto De Giovannangeli

Anche il segretario Onu diserterà la cerimonia di apertura
L’Europarlamento ha votato a favore del boicottaggio dell’inaugurazione. Essere presenti o no: il rovello dei Grandi
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OLIMPIADI

Da Olimpia all’hi-tech
evoluzione della fiaccola

Il Cio alla Cina:
rispettate gli impegni
sui diritti umani presi
quando vi furono
assegnati i Giochi

PIANETA
«Sono molto felice

per l’interessamento
e l’impegno

degli europei»

Il leader spirituale tibetano
conciliante con Pechino:
«Il popolo cinese
merita le Olimpiadi»

In principio fu il fuoco, come
nelle favole. I greci, padri dei
Giochi, lo accendevano all’ini-
zio delle gare anche per propi-
ziarle agli dei. All’alba della sto-
ria, senza i cinque cerchi, senza
le tv e gli sponsor, Olimpia era
quel braciere che brillava per
tutta laduratadelleantichepro-
ve. E da qui la distinzione tra il
contenuto e il contenitore. Tra
la fiamma, che durante il suo
cammino può anche spegnersi
(è capitato spesso, in epoca mo-
derna), e la torcia (o fiaccola)
che ospita e protegge quel fuo-
co sacro per lo sport, molto me-
no al resto del mondo. «Teda»,
si chiamava quella usata nel
classico cerimoniale, da qui il
«tedo-foro», colui che impugna
la fiaccolaela facamminaresul-
le sue gambe.
Ma l’idea di riaccendere quel
fuoco ormai spento dai secoli è
venuta solo nel 1928, durante
lungorodaggiocheciconsegna-
to la versione moderna dei Gio-

chi. Amsterdam si apprestava
adospitare l’ottavaedizionedel-
le moderne Olimpiadi e fu un
dipendente dell’Enel olandese
adaccenderlanellaTorrediMa-
ratona,dentrolostadio, il28 lu-
glio 1928: in pratica, se la fiam-
madi Omero e degli antichi pa-
dri è tornata ad ardere bisogna
ringraziare un anonimo elettri-
cista.
Sono stati invece i tedeschi, 8
anni dopo, ad avere l’idea che
gli antichi greci potevano solo
immaginare: una lunga marcia
per recapitare la torcia nella cit-
tàchedivolta involtahaospita-
to le Olimpiadi. Erano però,
quelli, i Giochi del ‘36, organiz-
zati e amplificati dal Terzo Rei-
ch,contremilatedoforichepor-
tarono la torcia da Olimpia a
Berlino: l’ultimofu l’atleta tede-
sco Fritz Schilgen. L’intuizione
venne invece a tale Carl Diem
(non Carpe, proprio Carl), una
specie di ministro dello sport
nelnazismochefioriva.Daallo-

ra,efinoalleattuali infiniteperi-
pezie, la fiaccola olimpica ogni
4 anni ha attraversato i 5 conti-
nenti per farsi trasportare nelle
28 edizioni dei Giochi, per arri-
vare a quelli di Atene col record
di 201 nazioni rappresentate e
oltre diecimila atleti: nel 1928,
quando si riaccese il fuoco sa-
cro, c’erano 46 paesi e nemme-
no tremila atleti in campo. Dal
1952,adOslo, la fiaccola illumi-
na anche i giochi invernali:
quella volta il fuoco non arrivò
da Olimpia, ma dal caminetto
della casa del norvegese Sondre
Norheim, uno dei padri dello
sci. Sempre nel ‘52, ai Giochi di
Helsinki passati alla storia con
la copertina di Emil Zatopek,
per la prima volta invece la tor-
cia feceunpezzodi strada in ae-
reo. Nel 1976, per farla arrivare
a Montreal, fu usato un satellite
e poi un raggio laser, mentre
nel 2000 in Australia la fiaccola
finì sott’acqua, nelle mani dei
sommozzatori che lambivano
la barriera corallina. Tra i suoi
vettori, diciamo così, risultano
ancheunacanoa,uncammello
e il mitico Concorde. A Torino
2006, che passa il testimone a
Pechino, la torcia «hi-tech» di
alluminio,acciaioepolimeri fir-
matada Pininfarina. La fiaccola
si è adeguata ai tempi, il fuoco
no: è sempre quello di Prome-
teo.
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